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N                 el Messaggio per la 53ª
Giornata mondiale delle comuni-
cazioni sociali “Dalle social net-
work communities alla comuni-
tà umana” – che proponiamo in
apertura di questo numero – il
Santo Padre conferma l’attenzio-
ne per i nuovi ambienti comuni-
cativi e la necessità di affrontare
una questione tanto attuale e di
fondamentale importanza per ge-
nitori ed educatori, per fornire
orientamenti adeguati.

Il tema scelto per il 2019 sotto-
linea l’importanza di restituire alla
comunicazione una prospettiva
ampia, fondata sulla persona, e
pone l’accento sul valore dell’intera-
zione, intesa sempre come dialogo
e come opportunità di incontro con
l’altro. Papa Francesco torna così su
un tema cui ha fatto molte volte
riferimento che, da un lato, è defi-
nito come ricchezza e “dono di Dio”
ma, dall’altro, può diventare “luo-
go di alienazione”. L’accento è po-
sto sulla necessità di rendere le co-
munità luoghi di incontro, prossi-
mità e vicinanza, concetti che pos-

sono disperdersi nel mondo digita-
le, se non se ne ha correttamente
cura e non se ne fa un uso corretto.

All’appello del Papa fanno da
integrazione le dichiarazioni del
Coordinamento delle associazio-
ni per la comunicazione (Coper-
com) – a cui l’AIMC aderisce da
anni – che, con il suo profilo for-
mativo nel campo della comuni-
cazione, può essere soggetto atti-
vo in quest’arduo, ma irrinuncia-
bile percorso virtuoso.

In chiusura, il lancio di una
nuova edizione del percorso di
formazione per formatori desti-

nato a chi intende contribuire alla
crescita della comunità professio-
nale, mettendosi a disposizione
della rete associativa territoriale
per rispondere ai bisogni forma-
tivi dei professionisti di scuola.

Il percorso (I fase, 23-24 febb. p.
v.) è finalizzato alla promozione
delle competenze “trasversali” del
formatore, quali costruzione e ge-
stione del gruppo (di lavoro, trai-
ning group,...), consapevolezza si-
tuazionale, padronanza dei proces-
si di valutazione e autovalutazio-
ne, promozione di diversi itinerari
di ricerca in ambito scolastico,…
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53a GIORNATA MONDIALE DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI
“““““SSSSSiiiiiaaaaammmmmo mo mo mo mo mememememembbbbbra gra gra gra gra gli uni degli uni degli uni degli uni degli uni degli ali ali ali ali allllltttttrrrrriiiii” (Ef” (Ef” (Ef” (Ef” (Ef. 4,25). 4,25). 4,25). 4,25). 4,25)
Dalle social network communities alla comunità umanaDalle social network communities alla comunità umanaDalle social network communities alla comunità umanaDalle social network communities alla comunità umanaDalle social network communities alla comunità umana

Di seguito è presentato il testo del Messaggio di Papa Francesco per la 53a Giornata mondiale delle
comunicazioni sociali 2019, diffuso il 24 gennaio u. s. in occasione della festività di S. Francesco di Sales,
patrono dei giornalisti, che sarà celebrata il 28 maggio p. v. .

“Le parole di Papa Francesco rilanciano quel bisogno di comunità e di relazione che c’è nel cuore di
ciascuno”. Così commenta don Ivan Maffeis, direttore dell’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali
della Cei. Un testo denso di significato che inviatiamo a leggere e a farne oggetto di riflessione.

 aaaaari fratelli e sorelle,ri fratelli e sorelle,ri fratelli e sorelle,ri fratelli e sorelle,ri fratelli e sorelle,
da quando internet è stato disponibile, la Chie-

sa ha sempre cercato di promuoverne l’uso a servi-
zio dell’incontro tra le persone e della solidarietà
tra tutti. Con questo Messaggio vorrei invitarvi an-
cora una volta a riflettere sul fondamento e l’im-
portanza del nostro essere-in-relazione e a risco-
prire, nella vastità delle sfide dell’attuale contesto
comunicativo, il desiderio dell’uomo che non vuo-
le rimanere nella propria solitudine.

LLLLLe me me me me metetetetetaaaaafffffooooorrrrre dee dee dee dee delllllllllla “a “a “a “a “rrrrreteteteteteeeee”””””
e dee dee dee dee delllllllllla “a “a “a “a “cococococommmmmuniuniuniuniunitttttààààà”””””

L’ambiente mediale
oggi è talmente pervasi-
vo da essere ormai indi-
stinguibile dalla sfera
del vivere quotidiano. La
rete è una risorsa del
nostro tempo. È una
fonte di conoscenze e di
relazioni un tempo im-
pensabili. Numerosi
esperti però, a proposito delle profonde trasforma-
zioni impresse dalla tecnologia alle logiche di pro-
duzione, circolazione e fruizione dei contenuti, evi-
denziano anche i rischi che minacciano la ricerca
e la condivisione di un’informazione autentica su
scala globale. Se internet rappresenta una possibi-
lità straordinaria di accesso al sapere, è vero anche
che si è rivelato come uno dei luoghi più esposti
alla disinformazione e alla distorsione consapevole
e mirata dei fatti e delle relazioni interpersonali,
che spesso assumono la forma del discredito.

Occorre riconoscere che le reti sociali, se per
un verso servono a collegarci di più, a farci ritrova-
re e aiutare gli uni gli altri, per l’altro si prestano
anche ad un uso manipolatorio dei dati personali,

finalizzato a ottenere vantaggi sul piano politico o
economico, senza il dovuto rispetto della persona
e dei suoi diritti. Tra i più giovani le statistiche ri-
velano che un ragazzo su quattro è coinvolto in
episodi di cyberbullismo.[1]

Nella complessità di questo scenario può esse-
re utile tornare a riflettere sulla metafora della rete
posta inizialmente a fondamento di internet, per
riscoprirne le potenzialità positive. La figura della
rete ci invita a riflettere sulla molteplicità dei per-

corsi e dei nodi che
ne assicurano la te-
nuta, in assenza di
un centro, di una
struttura di tipo ge-
rarchico, di un’orga-
nizzazione di tipo
verticale. La rete fun-
ziona grazie alla
compartecipazione
di tutti gli elementi.

Ricondotta alla
dimensione antropo-

logica, la metafora della rete richiama un’altra fi-
gura densa di significati: quella della comunità. Una
comunità è tanto più forte quanto più è coesa e
solidale, animata da sentimenti di fiducia e perse-
gue obiettivi condivisi. La comunità come rete so-
lidale richiede l’ascolto reciproco e il dialogo, basa-
to sull’uso responsabile del linguaggio.

È a tutti evidente come, nello scenario attuale,
la social network community non sia automatica-
mente sinonimo di comunità. Nei casi migliori le
community riescono a dare prova di coesione e
solidarietà, ma spesso rimangono solo aggregati di
individui che si riconoscono intorno a interessi o
argomenti caratterizzati da legami deboli. Inoltre,
nel social web troppe volte l’identità si fonda sulla

C



3

n
otes                n

. 3/2019

contrapposizione nei confronti dell’altro, dell’estra-
neo al gruppo: ci si definisce a partire da ciò che
divide piuttosto che da ciò che unisce, dando spa-
zio al sospetto e allo sfogo di ogni tipo di pregiudi-
zio (etnico, sessuale, religioso, e altri). Questa ten-
denza alimenta gruppi che escludono l’eterogenei-
tà, che alimentano anche nell’ambiente digitale un
individualismo sfrenato, finendo talvolta per fo-
mentare spirali di odio. Quella che dovrebbe esse-
re una finestra sul mondo diventa così una vetrina
in cui esibire il proprio narcisismo.

La rete è un’occasione per promuovere l’incon-
tro con gli altri, ma può anche potenziare il nostro
autoisolamento, come una ragnatela capace di in-
trappolare. Sono i ragazzi ad essere più esposti al-
l’illusione che il social web possa appagarli total-
mente sul piano relazionale, fino al fenomeno pe-
ricoloso dei giovani “eremiti sociali” che rischiano
di estraniarsi completamente dalla società. Questa
dinamica drammatica manifesta un grave strappo
nel tessuto relazionale della società, una lacerazio-
ne che non possiamo ignorare.

Questa realtà multiforme e insidiosa pone di-
verse questioni di carattere etico, sociale, giuridi-
co, politico, economico, e interpella anche la Chiesa.
Mentre i governi cercano le vie di regolamentazio-
ne legale per salvare la visione originaria di una

rete libera, aperta e sicura, tutti abbiamo la possi-
bilità e la responsabilità di favorirne un uso positi-
vo.

È chiaro che non basta moltiplicare le connes-
sioni perché aumenti anche la comprensione reci-
proca. Come ritrovare, dunque, la vera identità co-
munitaria nella consapevolezza della responsabili-
tà che abbiamo gli uni verso gli altri anche nella
rete online?

“Siamo membra gli uni degli altri”“Siamo membra gli uni degli altri”“Siamo membra gli uni degli altri”“Siamo membra gli uni degli altri”“Siamo membra gli uni degli altri”
Una possibile risposta può essere abbozzata a

partire da una terza metafora, quella del corpo e
delle membra, che San Paolo usa per parlare della
relazione di reciprocità tra le persone, fondata in
un organismo che le unisce. «Perciò, bando alla
menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossi-
mo, perché siamo membra gli uni degli altri» (Ef
4,25). L’essere membra gli uni degli altri è la moti-
vazione profonda, con la quale l’Apostolo esorta a
deporre la menzogna e a dire la verità: l’obbligo a
custodire la verità nasce dall’esigenza di non smen-
tire la reciproca relazione di comunione. La verità
infatti si rivela nella comunione. La menzogna in-
vece è rifiuto egoistico di riconoscere la propria ap-
partenenza al corpo; è rifiuto di donarsi agli altri,
perdendo così l’unica via per trovare se stessi.
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La metafora del corpo e delle membra ci porta
a riflettere sulla nostra identità, che è fondata sulla
comunione e sull’alterità. Come cristiani ci rico-
nosciamo tutti membra dell’unico corpo di cui
Cristo è il capo. Questo ci aiuta a non vedere le
persone come potenziali concorrenti, ma a consi-
derare anche i nemici come persone. Non c’è più
bisogno dell’avversario per auto-definirsi, perché
lo sguardo di inclusione che impariamo da Cristo
ci fa scoprire l’alterità in modo nuovo, come parte
integrante e condizione della relazione e della pros-
simità.

Tale capacità di comprensione e di comunica-
zione tra le persone umane ha il suo fondamento
nella comunione di amore tra le Persone divine. Dio
non è Solitudine, ma Comunione; è Amore, e per-
ciò comunicazione, perché l’amore sempre comu-
nica, anzi comunica se stesso per incontrare l’altro.
Per comunicare con noi e per comunicarsi a noi Dio
si adatta al nostro linguaggio, stabilendo nella storia
un vero e proprio dialogo con l’umanità (cfr Conc.
Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Dei Ver-bum, 2).

In virtù del nostro essere creati ad immagine e
somiglianza di Dio che è comunione e comunica-
zione-di-sé, noi portiamo sempre nel cuore la no-
stalgia di vivere in comunione, di appartenere a una
comunità. «Nulla, infatti – afferma San Basilio –, è
così specifico della nostra natura quanto l’entrare
in rapporto gli uni con gli altri, l’aver bisogno gli
uni degli altri».[2]

Il contesto attuale chiama tutti noi a investire
sulle relazioni, ad affermare anche nella rete e attra-
verso la rete il carattere interpersonale della nostra
umanità. A maggior ragione noi cristiani siamo chia-
mati a manifestare quella comunione che segna la
nostra identità di credenti. La fede stessa, infatti, è
una relazione, un incontro; e sotto la spinta dell’amo-
re di Dio noi possiamo comunicare, accogliere e
comprendere il dono dell’altro e corrispondervi.

È proprio la comunione a immagine della Trini-
tà che distingue la persona dall’individuo. Dalla fede
in un Dio che è Trinità consegue che per essere me
stesso ho bisogno dell’altro. Sono veramente uma-
no, veramente personale, solo se mi relaziono agli
altri. Il termine persona denota infatti l’essere uma-
no come “volto”, rivolto verso l’altro, coinvolto con
gli altri. La nostra vita cresce in umanità col passare
dal carattere individuale a quello personale; l’auten-
tico cammino di umanizzazione va dall’individuo
che percepisce l’altro come rivale, alla persona che
lo riconosce come compagno di viaggio.

DDDDDaaaaal “lil “lil “lil “lil “likkkkkeeeee” a” a” a” a” allllllllll’“’“’“’“’“aaaaammmmmenenenenen”””””
L’immagine del corpo e delle membra ci ricor-

da che l’uso del social web è complementare all’in-
contro in carne e ossa, che vive attraverso il corpo,
il cuore, gli occhi, lo sguardo, il respiro dell’altro.
Se la rete è usata come prolungamento o come at-
tesa di tale incontro, allora non tradisce se stessa e
rimane una risorsa per la comunione. Se una fa-
miglia usa la rete per essere più collegata, per poi
incontrarsi a tavola e guardarsi negli occhi, allora

è una risorsa. Se una comunità ecclesiale coordina
la propria attività attraverso la rete, per poi cele-
brare l’Eucaristia insieme, allora è una risorsa. Se
la rete è occasione per avvicinarmi a storie ed espe-
rienze di bellezza o di sofferenza fisicamente lon-
tane da me, per pregare insieme e insieme cercare
il bene nella riscoperta di ciò che ci unisce, allora è
una risorsa.

Così possiamo passare dalla diagnosi alla tera-
pia: aprendo la strada al dialogo, all’incontro, al sor-
riso, alla carezza… Questa è la rete che vogliamo.
Una rete non fatta per intrappolare, ma per libera-
re, per custodire una comunione di persone libere.
La Chiesa stessa è una rete tessuta dalla comunio-
ne eucaristica, dove l’unione non si fonda sui “like”,
ma sulla verità, sull’“amen”, con cui ognuno aderi-
sce al Corpo di Cristo, accogliendo gli altri.

Franciscus
Dal Vaticano, 24 gennaio 2019,
Memoria di San Francesco di Sales

[1] Per arginare questo fenomeno sarà istituito un Osserva-
torio internazionale sul cyberbullismo con sede in Vaticano.

[2] Regole ampie, III, 1: PG 31, 917°; cfr Benedetto XVI, Mes-
saggio per la 43ma Giornata Mondiale delle Comunicazioni

Sociali(2009).
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Il ruolo del Copercom in questo percorso virtuoso
di Gianni Borsa*

 “Se guardiamo al processo produttivo tipicamente italiano di questi ultimi decenni c’è un fatto: gli
artigiani italiani hanno saputo farsi apprezzare in tutto il mondo per la cura con cui hanno fatto dei loro
prodotti un’eccellenza. Auspico che anche i giornalisti italiani possano fare altrettanto. Lancio, con sim-
patia e determinazione, una campagna per un giornalismo Made in Italy nel mondo”.

È l’arcivescovo di Milano, mons. Mario Delpini, a formulare la proposta: un percorso che porti a far
crescere la qualità del giornalismo tricolore, così da renderlo riconoscibile – e magari imitabile! – a livello
planetario (finora conoscevamo lo “stile british” del prodotto giornalistico; una “fama” tutta da verificare
nei fatti…).

La proposta del vescovo emerge durante l’incontro fra Delpini e i giornalisti lombardi (sabato 26
gennaio a Milano) in occasione della festa del patrono, san Francesco di Sales. Appuntamenti simili si
sono svolti in varie città e diocesi: opportunità sempre utile e propizia per una riflessione sulla professio-
ne giornalistica, una verifica nel settore dell’informazione un po’ in affanno (i numeri parlano chiaro),
pressato dalle novità imposte dal web, e per un “esame di coscienza” riguardo al prodotto massmediale
offerto all’opinione pubblica italiana: almeno a quella parte, non maggioritaria, di italiani cui non basta-
no Facebook e Twitter e che ama ancora leggere e informarsi tramite giornali, siti d’informazione,
agenzie, tv e radio.

Poco prima dell’idea del Made in Italy giornalistico, mons. Delpini aveva detto: “Le informazioni
tendenziose e ideologicamente orientate, come ad esempio quelle che individuano nei profughi il capro
espiatorio di tutti i mali d’Europa, sono deboli. Soprattutto non sono un aiuto a comprendere la realtà
nella sua verità più profonda. Il buon giornalismo deve favorire relazioni, non contrapposizioni dialetti-
che”. Già, il buon giornalismo. Nell’epoca del “giornalismo da tastiera” – com’è stato detto nella stessa
occasione milanese –, delle fake news, delle “distrazioni mediatiche”, dell’uso scientifico del web per
orientare cittadini, consumatori, elettori, è possibile ragionare di informazione pacata e fedele alle fonti,
di equilibrio nel raccontare le notizie, di rispetto del lettore e delle persone coinvolte nelle notizie stesse?
Ci si può ancora immaginare un giornalismo che non insegue i social, benché i social siano parte essen-
ziale della vita di ogni giorno?

Non si tratta ovviamente di rimpiangere il passato. C’è in gioco, piuttosto, la necessità di pensare
alla formazione dei giovani giornalisti e all’aggiornamento di quelli con i capelli brizzolati. Di sceglie-
re notizie che – senza rinunciare alla rincorsa dei click e dei like – puntino a raccontare il più fedel-
mente possibile la realtà dei fatti. Un giornalismo protagonista nella vita del Paese senza essere asser-
vito ai poteri economici e a quelli  politici. Un giornalismo che sa fare i conti con il modesto livello di
scolarizzazione nazionale e con la modesta propensione alla lettura di libri e giornali. Un giornalismo
cosciente delle sue responsabilità in quanto servizio pubblico (e, in quanto servizio pubblico, non
deve far scandalo se è sostenuto da finanziamenti pubblici!). Un giornalismo che, evitando di fare il
verso agli stessi social e a certi politici interessati, non abbia bisogno di identificare ogni volta un
“nemico”, sia esso un avversario politico, un sindaco, un profugo, una persona omosessuale, una
minoranza religiosa o etnica…

Sì, lo spazio per immaginare un rinnovato giornalismo di qualità c’è. Si tratta di mettersi al lavoro su
tale traiettoria.

E il Copercom, con il suo profilo formativo nel campo della comunicazione, può essere un soggetto
attivo in questo arduo, ma irrinunciabile percorso virtuoso.

* Corrispondente agenzia Sir da Bruxelles e Strasburgo, e vice presidente Copercom

www.copercom.it
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